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Promossa dal centro Capitini 

Oggi la marcia 
della pace 

Perugia-Assisi 
PERUGIA — La pace mondiale e la lotta por la sua 
realizzazione: per questo obiettivo oggi in terra umbra, 
ormai storicamente deputata a sostenere un ruolo di spe­
rimentazione nel dialogo e noi confronto, migliaia di 
persone, intellettuali, operai, contadini, giovani, donne, 
manifesteranno « mille idee contro la guerra » in un 
grande happening p o l l a r e . La seconda marcia della Pace, 
organizzala dal centro studi Aldo Capitini, prenderà il 
via stamane alle ore otto dai giardini del Frontone di 
Perugia per raggiungere dopo circa nove ore la Rocca 
di Assisi. 

Il clima con cui l'iniziativa è stata preparata si è 
caratterizzato \ ia via che i giorni passavano da en­
tusiasmo civile a grande tensione ideale. Le adesioni 
infatti fino a ieri sera sono continuate a pervenire al 
comitato organizzatore da ogni parte d'Italia; dai Con­
sigli di fabbrica di aziende in crisi, da Regioni, Co­
muni. dalle Università, da ogni tipo di associazione 
democratica. 

Nelle ultime ore alla manifestazione hanno aderito 
anche la conferenza episcopale italiana attraverso uno 
scritto di mons. Luigi Uettazzi e quella umbra. 

Il programma prevede alle ore 11 una sosta ad Ospe-
dacchio con uno s|>ottacolo musicale, alle ore U un'altra 
sosta a S. .Maria degli Angeli per il pasto e ancora uno 
spettacolo musicale. Poi attraverso un rapido « strappo » 
si arriverà ad Assisi dove sul grande spiazzo della Rocca, 
intorno alle ore 17. ci saranno i discorsi ufficiali del 
sindaco di Assisi, il democristiano Boccacci, di un rap­
presentante del Centro studi Capitini e infine del presi­
dente della giunta regionale, il compagno prof. Germano 
Marri. La lettura dell'appello Tinaie dei partecipanti alla 
marcia concluderà la parte ufficiale della manifestazione. 
Poi la « festa » continuerà fino a tarda notte con spetta­
coli musicali ed artistici con interventi di Lucio Lom­
bardo Radice e di padre Ernesto Balducci (o di mons. 
Bettazzi stesso). 

L'iniziativa delle forze democratiche per combattere la disoccupazione 

I «corsi» per 4 0 0 0 sono solo l'avvio 
di una svolta contro i mali di Napoli 

Il governo ha finora evitato di compiere le scelte più indicative - La città non vuole fare più la 
parte della questuante, ma esige impegni rigorosi e fatti coerenti per se e per il Mezzogiorno 

Gli effetti sull'equo canone 

Quando un 
alloggio 

si considera 
« scadente » 

I criteri per la classificazione indicati dai LL.PP. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «La città non è 
ancora scoppiata, ma il cli­
ma è pesante ». « C'è nel­
l'aria una tensione altissima». 
« L'ombra di improvvisi in­
cidenti cala su Napoli ». « Si 
vive col fiato sospeso ». Su 
certa stampa sembra quasi 
iniziato uno strano conto al­
la rovescia. F ' da tre giorni 
che viene scandito. Ma Na­
poli non è scoppiata. 

Nel frattemno è successo 
che un primo, provvisorio, li­
mitato, ma comunque impor­
tante impegno, è stato man­
tenuto. I corsi professionali 
per 4000 disoccupati sono una 
realtà. Se ne parlava da me­
si. fino all'ultimo si è dovu­
to lavorare sodo per ottene­
re tutti i finanziamenti ne­
cessari (22 miliardi). Nessu­
no più credeva che la da­
ta del 20 settembre sarebbe 
stata rispettata per l'avvio 
del provvedimento. Ed invece 
all'alba dello stesso giorno 
sui muri della città è appar­
so un bando pubblico: chiun­
que vuole partecipare ai cor­
si — questo in sostanza il 
senso — deve presentare una 
domanda. E' un concorso, 
dunque, aperto a tutti. Di mo­
duli per le iscrizioni ne so­
no stati già ritirati, nel giro 
di tre giorni, circa diecimila. 

Il dato si commenta da solo. 
Basta a dare l'idea del ba­
ratro senza fondo che in que­
sti anni si è creato tra una 
limitatissima offerta di la­
voro e una domanda che in­
vece cresce di giorno in 
giorno. 

In questa situazione è ov­
vio che tutto, anche -1000 corsi 
non e finalizzati » (che allo 
stato attuale, cioè, non dan­
no alcuna garanzia circa un 
lavoro stabile e sicuro) e del­
la durata di 12 mesi, diven­
tano un'occasione da non |>er-
dere. «Siamo venuti qui — 
dice Aldo, un giovane di 20 
anni in fila con gli altri per 
ritirare i moduli — perché 
siamo con l'acqua alla gola ». 
Gira e rigira è quello che 
dicono un po' tutti. Questi i 
fatti. Un esercito di disoccu­
pati aspetta da anni un la­
voro e per ora ha ricevuto 
solo 4000 corsi professionali. 
Una cifra consistente, ma che 
a Napoli diventa una goccia 
nel mare. Essenzialmente da 
qui. dall'assenza di prospet­
tive e di certezze nasce la 
situazione di estrema gravità 
di Napoli e del Mezzogiorno. 

« Ma con questa situazione, 
frutto di anni e anni di ab­
bandono e di scelte sbaglia­
te, di risposte limitate e par­
ziali. di impegni mai mante­
nuti — dice Maurizio Valen­

zi. sindaco della città — noi 
abbiamo deciso di fare i con­
ti. Siamo voluti entrare in 
queste contraddizioni, insom­
ma. assumendoci tutte le no­
stre responsabilità ». 

E' questa l'idea che ha sor­
retto. alla fine dell'anno scor­
so e all'inizio del 1978, una 
iniziativa unitaria tra Comu­
ne. Regione e parlamentari 
della Campania perché il go­
verno affrontasse i problemi 
di Napoli e della regione. 
Nacque una piattaforma arti­
colata, complessiva, capace 
di costituire una prima e du­
ratura risposta alla pressan­
te domanda di lavoro. Al pri­
mo posto fu messa la difesa 
e lo sviluppo dell'apparato 
produttivo, poi erano previsti 
impegni per la realizzazione 
di grandi opere pubbliche per 
l'istituzione di 4 grandi cen­
tri di ricerca e il lancio di 
un piano straordinario del 
lavoro. 

« Fu questa vertenza — con­
tinua Valenzi — che riuscì a 
sventare i |>ericoli che incom­
bevano sull'Italsider. sull'Al­
fa Sud, sulla Motta. Ma. bloc­
cato il peggio « in positivo », 
per ora, sono scattati solo i 
corsi professionali per 4000. 
Una parte del tutto, insom­
ma ». E sicuramente la parte 
minore, giacché le scelte pivi 

impegnative il governo le ha 
finora accuratamente evitate. 
Non c'è da meravigliarsi. 
dunque, se questi corsi ri­
schiano di diventare un boo­
merang. Meccanismi già al­
tre volte messi in moto ven­
gono immediatamente rispol­
verati. Si riscopre un copio­
ne già recitato. Rispunta, in­
somma, il movimento dei di­
soccupati organizzati, delle 
« liste di lotta ». Ma la diffe­
renza con quello degli anni 
73 75 è profonda. Hanno pe­
sato, evidentemente, il clien­
telismo. la crisi economica, 
le inadempienze del governo, 
gli impegni non mantenuti. 

* Questo movimento — dice 
Giuseppe Galasso, storico — 
ha già dato tutto il buono di 
se .stesso ». E* un giudizio 

Risposta di Occhetto agli interrogativi del PSI 

Università: perché i socialisti 
si stupiscono delle difficoltà? 
Per approvare la riforma è essenziale lo sforzo unitario 
Non intendiamo appiattirci sui compromessi raggiunti 

ROMA — Sugli interrogativi 
posti da Craxi durante la 
sua conferenza stampa sulla 
riforma dell'università " ' 11 
compagno Achille Occhetto. 
responsabile della sezione 
scuola del PCI ha rilascialo 
la seguente dichiarazione. 

«L'Avanti! torna oggi a 
polemizzare con il commen­
to dell'Unità alla conferen­
za stampa del PSI sul pro­
blemi della riforma univer­
sitaria. rendendo necessaria. 
una precisazione sulla nastra 
posizione che non ritenia­
mo subalterna né a "travi­
samenti" né a "trionfalismi". 
Gli interrogativi posti da 
Craxi e dall'ufficio scuoia 
del PSI sull 'andamento della 
discussione parlamentare del­
la riforma si riferiscono a 
problemi reali. Vorrei ricor­
dare che le forze politiche 
affrontano 1 temi della rifor­
ma nel quadro di un com­
promesso tra diverse compo­
nenti ideali. Questo compro­
messo è quello che consente 
che un tema cosi delicato 
non venga affrontato nel 
quadro di una guerra Ideo­
logica o di religione. 

E' difficile comprendere 
quindi perché il compagno 
Craxi mostri di stupirsi della 
difficoltà Incontrata su que­
sta strada estremamente fa­
ticosa. che richiede fermezza 
e pazienza. E quando si ri­
corda che le riforme del cen-
trosinistra sarebbero state 
migliori ci permettiamo sola 

di fare osservare che quelle 
riforme avevano questo di 
peculiare: di non essere mal 
state fatte. Ciascuno di ' libi 
ha in testa un'idea ottima­
le di riforma; il vero pro­
blema politico sta nel tro­
vare delle maggioranze che 
ci permettano, anche attra­
verso delle reciproche rinun­
ce. di avviare un nuovo ed 
effettivo procasso di rinno-
mento. 

Anche noi non aderiamo né 
intendiamo appiattirci sui 
compromessi raggiunti. An­
che noi sentiamo la parzia­
lità delle riforme e che non 
tutto è risolvibile al loro in­
terno. Ma riteniamo che que­
sta funzione critica e ali 
stessi motivi di insoddisfazio­
ne devono servire da stimo­
lo, senza rischiare di inter­
rompere un processo che in 
sé è altamente positivo. Vor­
rei affermare che solo l'uni­
tà realizzatasi nella nuova 
maggioranza di governo ha 
permesso che si giungesse 
fino alla Comissione P.I. del 
Senato con un testo base 
concordato 

Certamente questa fase del 
dibattito parlamentare non 
è facile. L'ampio consenso 
realizzatosi, su questo con­
cordiamo con Craxi. non può 
essere riduzione ad unità 
acritica, ed il lavoro della 
Commissione risente dell'ar­
ticolazione delle posizioni ed 
infine anche delle mediazio­
ni necessarie alla definizio­

ne del testo di riforma. Sla­
mo ben lontani dall'auspica-
re che sia approvato un qual­
siasi testo, ed il nostro impe­
no è nel caratterizzare la 
legge come strumento di rin­
novamento dell'università." 
una legge nella quale siano 
introdotti: il tempo pieno e 
l'incompatibilità, il ruolo uni­
co del docente, sia pure ar­
ticolato in due fasce, nuove 
forme di reclutamento del 
personale; l'organizzazione 
democratica e la program­
mazione, la sperimentazione 
del dipartimento. 

Ma lo sforzo teso a realiz­
zare dei compromessi digni­
tosi e ad approvare la rifor­
ma rapidamente deve essere 
di tut te le forze politiche. 
Se l'intervento del PSI e del 
compagno Craxi si muovo­
no in questa linea il dibatti­
to parlamentare ne può trar­
re utili stimoli: ma allora ci 
sembra scarsamente produt­
tivo tornare indietro su pun­
ti ormai acquisiti dagli stes­
si compagni socialisti, mentre 
invece le questioni ancora 
aperte possono essere risolte 
con un confronto al quale ci 
prepariamo senza rigidità 

Si t rat ta dunque di anda­
re avanti nell'intesa t ra le 
forze politiche senza battu­
te d'arresto poiché il peggior 
male per l'Università sareb­
be quello di aprire anche que­
sto nuovo anno accademico 
nella disillusione e nella sfi­
ducia ». 

Prima uscita del Papa a Roma 
ROMA — Papa Giovanni Paolo 1 è uscito 
ieri per la prima volta dal Vaticano dopo la 
sua elezione avvenuta lo scorso 26 agosto. 
L'occasione per questo « viaggio » nella città 
era offerta dalla cosiddetta * presa di pos­
sesso » della sua diocesi. Il pontefice ha at­
traversato la capitale, alla volta di S. Gio 
vanni in Laterano, a bordo di un'auto assieme 
ai cardinali Villot e Confalonieri. 

La vettura e il suo seguito hanno prima 
raggiunto la piazza del Campidoglio, dove 
Giovanni Paolo I si è incontrato col sindaco 
Giulio Carlo Argan. Il primo cittadino di 
Roma, nel suo breve indirizzo di saluto, ha 
sottolineato i gravi problemi della città e 
soprattutto dei poveri, di chi è senza casa 

e di chi è senza lavoro. Rispondendo, il Papa 
ha detto che « i problemi dell'urbe mi trovano 
particolarmente attento e sensibile in ragione 
della loro urgenza, della loro gravità e dei 
disagi e dei drammi umani e familiari di 
cui non di rado sono il segno manifesto ». 

Giovanni Paolo I ha poi raggiunto la Basi 
lica di S. Giovanni dove è stato accolto dal 
vescovo vicario Poletti. Qui si è svolta la 
cerimonia davanti a sacerdoti e fedeli. Tra 
gli altri erano presenti il presidente del Con 
siglio dei ministri Andreotti e i ministri Stam 
mati. Rognoni e Anselmi. il presidente della 
giunta e dell'assemblea regionale Santarelli 
e Ziantoni. NELLA FOTO: l'incontro tra il 
Papa e il sindaco Argan. 

Sardegna : l'intesa programmatica a metà strada 
Dal nostro inviato 

CAGLIARI — Sui giornali sar­
di ora si parla di * prc crisi » 
delia giunta regionale. Esat­
tamente cosa significhi que­
sto neologismo del gergo po­
litici» non si può dire. Anche 
perchè ciascuno tende a dar­
ne una interpretazione di­
versa. 

Per i democristiani quello 
attuale è un momento inevita­
bile di assestamento, da su­
perare presto e scr.zi terre­
moti. ristabilendo gli equili­
bri politici e la linea di go­
verno di qualche mese fa. 

I socialisti invece — sono 
stati i socialisti i primi a par­
lare di € prc crisi r. e con un 
certo fastidio — san dirigi. 
qualcuno di loro sembra fa­
vorevole alle dimissioni, subi­
to. della giunta: altri al con­
trario puntano al rafforzameli 
to dell'esecutivo attuale, e 
chiedono al PCI (die è fuori 
delia maggioranza, ma sta 
dentro il quadro dell'* intesa » 
sottoscritta due anni fa) di 
attenuare le sue critiche al­
l'immobilismo della giunta. 

II PCI, appunto, è al cen­
tro delle polemiche: i comu­
nisti. muovendo un attacco se­
vero al comportamento disim­
pegnato dell'esecutivo, hanno 
costretto gli altri p.irfifi a 
venire allo scoperto. Propria 
l'altro giorno il direttilo re 
gionalc del PCI ha approva­
to un documento nel quale 
rende più stringenti ed espli­
cite le critichi alla giunta 
presieduta dal de Soddu. Que­
sta amministrazione — eco 
lo sostanza delia porzione co 
munì si a — ha governato al 

I di sotto delle aifesc e degli 
impegni. Il programma del­
la giunta, concordato due an­
ni fa con tutti i partiti auto­
nomìstici (PCI compreso) è 
in gran parte ancora sulla 
carta. Ora siamo ad un pas­
saggio politico decisivo: o si 
ha il coraggio di una svolta 
(e allora si formi una nuova 
giunta, con tutti i partiti del-
V* intesa » impegnati con pari 
responsabilità, pari dignità. 
pari diritti), oppure ciascuno 
faccia le sue scelte, e se ne 
assuma il peso. Il consiglio 
regionale è la sede giusta per 
confrontarsi sui problemi con­
creti. 

Il discorso allora *i sposta 
sulla sostanza dei problemi. 
Ci sono tre questioni grosse 
sul tappeto. Il mancati) av 

j via della- programmazione re 
ì gionale che ha avuti una con-
i seguenza immediata: impedì 
j re alla legge dello Stato per 
! la rinascita della Sardegna 

(la < 25$ >) di funzionare: e 
di conseguenza ha immobiliz­
zato una massa di risorse che 
avrebbero potuto essere de­
cisive per una riforma e un 
rilancio dell'economia isola­
na. Secondo problema il rias­
setto agropastorale. C'è una 
legge regionale che indica le 
linee lungo le quali realizzar 
lo; ma la legge è rimasta nel 
cassetto, e così uno dei settori 
decisivi per la vita economi 
ca e sociale della Sardegna 
resta ancora oggi in una po­
sizione « arcaica », e costitui­
sce una spina nel fianco nel­
la società sarda, un ostacolo 
serio al suo sviluppo. 

Le responsabilità della giun­
ta, in questo campo, seno in­

contestabili e pesanti. 
Così come non si può ne­

gare che responsabilità la 
giunta ne ha anche per quan­
to riguarda il non avvenuto 
intervento sul tessuto indu­
striale della regione. La leg­
ge « 26S >. che è il frutto di 
un dibattito assai lungo e ap­
profondito. tra tutte le forze 
politiche, sui problemi della 
Sardegna (prese le mosse. 
quel dibattito, dal lavoro com­
piuto dalla commissione par­
lamentare d'inchiesta sul ban­
ditismo. alla fine degli anni 
'60) dava una direttiva pre­
cisa: mente cattedrali nel de­
serto. per l'industria sarda. 
ma diffusione della viccola e 
media impresa, An~he que­
sta e una indicazione che è 
rimasta sulla carta. C'è da 
stupirsi, allora, se adesso si 
registra la crisi più pesante 1 
di tutto il dopr>gucrra nell'in- \ 
lustna sarda? Se :l numero 
dei disoccupati cresce a vista 
d'occhio, facendo salire anco­
ra il termometro della tcn 
sione sociale? Certo no; c'è 
però da stupirsi che proprio 
in questa situazione certe for­
ze politiche non sentano la ne­
cessità di cambiare registro: 

L'attemblaa d«l gruppo dei 
dtputiti comunisti è convocata 
P«r martedì 26 tattembra alle 
ore 17. 

I deputati comunisti tono te­
nuti ad esaere presenti sema 
eccexione alla seduta d) martedì 
26 settembre. 

La riunione del Comitato di* 
rettivo del gruppo comunista 
del Senato, sii fissata per mar-
tedi 26 alla o-e 9.30, è spo­
stata alle ore 10.30. 

che proprio mentre più pe­
santi sono gli effetti della cri­
si, accentuino addirittura la 
loro opposizione ad una svol­
ta politica. 

Questo, dunque, è il terre­
no della polemica. Le recen­
ti prese di posizione del PCI 
sono probabilmente servite a 
chiarire i termini della di­
scussione che è aperta. Non 
si tratta di parlare di crisi. 
e neanche di * pre crisi >. 
Piuttosto di fare un bilancio 
su una legislatura che è vici­
na alla conclusione (le ele­
zioni regionali si terranno nel­
la prossima primavera) e 
trarre una conclusione. 

< Bilancio che ha molte ci­
fre in rosso — nsscrca (ì.ivi 
no Angns, segretari!» rcg.ona 
le comunista. .W**MH/) p:m ne­
gare quest'i elementare dati 
di (cito: la giunta regionale 
sarda ha lavorato in questi 
anni in condizioni politiche 
straordinariamente favorevoli 
(l'intesa del '75. e poi l'accor­
do di programma di un anno 
dopo sul quale è nata l'attua­
le giunta Soddu, la collabi-
razione e l'impegno di partili. 
come il nostro, fuori della 
maggioranza): queste condi­
zioni non ha saputo sfruttar­
le, ed ora, a p>ico tempo dal­
la chiusura della legislatura. 
dobbiamo fare i conti coi tut 
te le cose nm fatte, con gli 
impegni disattesi, con le prò 
messe che la gente ha vi­
sto non rispettate >. 

D'altra parte va detto che 
su questo giudizio di Anaius 
sono d'accordo anche a'euni 
rettori depli altri partiti. Tra 
i socialisti l'attacco del PCI 
alla giunta ha provocato non 

jtochc tensioni: il vecchio 
gruppo dirigente (molto lega 
to a Craxi) e entrato m cri­
si: è .stalo eletto un nuovo 
segretario regionale (Paolo 
Atzeri) che conta sull'appog­
gio dei dcmartiniam e dei 
lombardiam. Da qualche gior­
no si susseguono una sene di 
riunioni a Roma tra i nuovi 
dirigenti socialisti sardi e la 
segreteria nazionale. 

Quanto ai democristiani si 
mostrano uniti attorno al pre­
sidente Soddu e alla sua pro­
posta di « patto di fine legi­
slatura tra tutte le forze auto-
t.omistiche ». Si sa però che 
dispensi esistono- il capogrup 
pò al consiglio regionale. Pie 
T'i Are. si è dime** <; e non 
e un mistero che alla base 
ài quest'i gesto c'è un attrito 
cri altri dirigenti del parlilo. 
Il segretaria reprimale dem • 
cr;s'ia\ >. Salvatore Murgia, 
tende comunque a sdramma­
tizzare: € Certi, di fronte al­
ia giunta ci .sono problemi -e 
ri; una parie del program­
ma è rimasta inattuata. Che 
fare, adesso? I problemi af­
frontiamoli nel quadro della 
intesa, con la collaborazione 
di tutti, senza correre il ri 
schio di crisi al buio. E' tut­
ta qui la proposta di Soddu 
di un patto di fine legisla­
tura *. 

« Un j>alto su che caia? — 
replica il capogruppo comu­
nista al consiglio reqional". 
Francesco Macis. Sulle cose 
da fare? C'è già un patto, è 
l'intesa di 2 anni fa. Il punto 
è che la DC e la giunta fm 
qui non l'hanno rispettato 
Quando si siglò l'intesa, noi 
dicemmo chiaramente una co­

sa: la seconda fase della le­
gislatura avrebbe dovuto cs 
sere non tanto una fase di 
produzione legislativa. ma 
piuttosto di attuazione di leg 
gì fondamentali che la Re 
gionc si era data: avvio del 
la programmazione, riforma 
agropastorale, riassetto indu­
striale. Bene, oggi dobbiamo 
dire che i risultati sono stati 
del tutto insoddisfacenti ». 

Ecco perchè i comunisti 
chiedono una svolta. .V'in c'è 
dubbio ora che sul terreno 
sul quale il PCI ha p^irtato la 
discussione, nei prossimi gior­
ni si dovrà giungere ad un 
chiarimento. L'occasione è il 
dibattito che in consiglio re 
g male è previsto per i prl 
mi di ottobre. 

Piero Sansonefti 

i Manifestazioni 
1 del Partito 

Ad Ariccia ii consiglio 
nazionale della FGCI 
Per martedì alle 16 e mer­

coledì prossimi è stato con­
vocato il Consiglio nazionale 
della Federazione Giovanile 
comunista 

Le sedute si svolgeranno. 
non presso la Direzione del 
PCI come annunciato, ma 
alla scuola sindacale di 
Ariccia. 

OGGI 
Ribolla «Grosseto». D. 

Giui.o; Agrigento: Ma ch­
iuso; Roma (IV Circoscri­
zione): Na ' t a . Catania-
Occhetto; Roma (X Cir­
coscrizione»: G C . Pajet-
ta : Viterbo: Petrose'ili; 
Vieste iFoggia): Trivelli. 
Taranto - Pavoìnìi, Cagl.a-
r.. G. Berlinguer; Roma 
iPnmavalle»- C-.oft: Fog­
gia- Conti: Lecce- Papa-
pietro; Batrhena- De Pa­
squale: Roma (Torpignat-
tara»: Fredduzzi; Castel-
eandolfo (Roma): Nardi; 
Ca l t an i se t t a : Russo; Te­
ramo: P.eralli; Francofon­
te (Siracusa): V.zzmi 

forse tagliato con l'accetta 
ma certo non privo di fon­
damento. Più marcato, insom­
ma, è questa volta il corpo­
rativismo. la divisione, l'as­
senza di una strategia più 
complessiva. Ma non è un 
taso. « La prima esperienza 
dei disoccupati organizzati — 
ricorda l'assessore Geremic-
ca — si esaurì quando si ot­
tennero essenzialmente due 
cose: l'impegno della rifor­
ma del collocamento e l'indi­
viduazioni' di 10 mila posti 
di lavoro. Ora la riforma non 
c'è stata e a lavorare non 
ci sono andati tutti ». Cosi è 
spiegata anche la nascita del­
la « sacca ECA •». di coloro. 
cioè, che rimasero fuori da­
gli avviamenti al lavoro di 
quegli anni e che furono 
« tranquillizzati » con un sus­
sidio. « una tantum » di 30 
mila lire. Nel frattempo sotto 
la spinta dj un malessere rea­
le (bisogno di un lavoro, sfi­
ducia nel collocamento...) ma 
anche di manovre clientelari 
e di parte, sono nate altre li­
ste di lotta. 

Che fare? Come assegnare 
i 4 mila posti? Le strade era­
no molte: si potevano accet­
tare le liste (legittimando 
tutte le manovre clientelari e 
favorendo una oggettiva spar­
tizione tra quei partiti che 
intanto avevano lavorato per 
creare nuove liste) o rompere 
con il passato. « inventare » 
qualcosa di nuovo. E' stata 
scelta la seconda ipotesi. Per 
la prima volta l'assegnazione 
avverrà cosi alla luce del 
sole. 

Assodata, cioè, la preceden­
za a quelli della «sacca KCA», 
il resto sarà diviso al 30 per 
cento tra i disoccupati tra 
dizionali e al 70 per cento 
tra i giovani del preavvia­
mento. Altro che lottizzazio­
ne! Si è scelta, invece, la 
strada opposta. Faranno te­
sto le graduatorie del collo­
camento. K' una scelta rigo­
rosa. limpida, ma difficile e 
rischiosa. Non solo perchè in­
tanto bisognerà fare i conti 
con un collocamento a cui nes­
suno più crede, dato the per 
anni ha fatto da puntello al 
sistema di potere de. Basta 
pensare che ormai nessuno si 
scandalizza più che in questi 
ultimi giorni c'è stato chi ha 
messo in circolazione (forse 
arrivando a chiedere anche 
un milione) bollini falsi del 
TECA. L'elenco originale, del 
resto, il collocamento, come 
la prefettura, non lo hanno 
più. Che fine ha fatto? Nes­
suno lo sa. Allora bisognerà 
ricorrere al Banco di Nano 
li. il tesoriere dell'ECA. E an­
cora una volta è stato il Co­
mune a prendere l'iniziativa. 
a chiedere che accertamenti 
rigorosi vengano fatti subito. 
che brogli e giochi sottoban­
co vengano smascherati sen­
za perdere più tempo. 

Ma non ci sono solo difficol­
tà di carattere organizzativo 
e tecniche; c'è dell'altro e di 
portata ben più grave. Chi in 
questi giorni ha cercato in 
tutti i modi di p o l a r e ai mas­
simi livelli l'esasperazione dei 
disoccupati, che ha tentato 
tutte le strade per strumen­
talizzare il loro dramma, con­
tinuerà certo a pescare nel 
torbido, a non perdere occa­
sioni per innescare manovre 
eversive. E non ci sono solo i 
fascisti, chv del re.sto hanno 
<:ià mobilitato i loro mazzie­
ri. Ci sono anche le frange 
che hanno trasformato la lot­
ta per il lavoro, in lotta per 
il posto, separando-i quindi 
dal movimento generale dei 
disoccupati e dalle tradizio 
ni della classe operaia. La 
pro-pcttiva non è quindi ro 
sea. specialmente se i corsi 
per 4000 disoccupati diventa­
no i il tutto ». la risposta de­
finitila ad ogni problema. La 
partita è molto più amp.a e 
non si e oca certo solo a Na­
poli. 

« Napoli, l'ammini^razioiv* 
comunale — dice Gcremicca 
— sono pronte a fare la loro 
parte, col rischio tipico eh~ 
si corre in que>t: C.ÌM: quan 
do nt-,-un altro -i muove :I 
primo che fa un pas-o diven­
ta subito l'.ntc rlorutnre «» la 
controparte ». * Ed e innegabi 
le — acciunge Valenzi — che 
!'a/:ont del gownio. nei con 
fronti d: Napoli e della Cam 
pan.i e stata ed è inv.iffi-
( .ente. Face io solo qualche 
e-empo: il progetto per l'arca 
metro:*")!.tana che prevede-
\ a 12U milioni: ora ne pre 
vede 76. La conferenza re 
donale delle partecipazioni 
statali fc:io da tre anni dimi 
nuiscono sempre di più i lo 
ro invertimenti nel Mezzogior­
no) non si è ancora fatta. 
nonostante sia stata annun­
ciata da anni. E potrei con­
tinuare >. e Napoli — chiari-

| sce Geremie ca — non vuole 
fare la parte della que.stuan 
te. ma se è vero d ie un mio 
vo meccanismo di sviluppo 
deve avere nel Mezzogiorno il 
suo punto di svolta, allora 
occorrono scelte concrete, fat­
ti decisivi e coerenti ». 

Marco Demarco 

ROMA — Un'altra scadenza 
per l'equo canute: entro il 31 
ottobre il ministro dei LLPP 
dovrà emanare il decreto sul­
lo stato di conservazione e 
manutenzione degli immobili, 
un correttivo — come quello 
della tipologia, della classe 
demografica, dell'ubicazione e 
della vetustà — indis|>ensabi-
le per determinare il nuovo 
fitto. La legge prevede per 
calcolare l'equo canone pa­
rametri diversi secondo le 
condizioni dell'alloggio. 

Facciamo un esempio per 
appartamenti di uguale su­
perficie: se lo stato di con­
servazione è buono dà un fit­
to di 100 mila lire; se me­
diocre 80 mila, con una ridu­
zione del 20 |KT cento; se 
scadente 60 mila. 

Come si determina lo stato 
di conservazione? La legge 
dispone che si considerino al: 
elementi propri dell'unità 
immobiliare (alloggio): pavi­
menti: pareti e soffitti: infis­
si; impianto elettrico; im­
pianto idrico e servizi igienici 
sanitari; impianto di riscal­
damento. Si deve tener con­
to. inoltre, degli elementi 
comuni: accessi, scale e a-
scensore; facciate, coperture 
e parti comuni in genere. 

L'immobile si considera 
mediocre se tre degli elemen­
ti che abbiamo elencato (due 
devono riguardare diretta­
mente l'alloggio) sono sca­
denti: si considera scadente 
se almeno quattro elementi 
(tre devono riguardare l'al­
loggio) sono scadenti. Cosi 
pure se l'alloggio non dispo­
ne di impianto elettrico o di 
quello idrico. 

L'indicazione è molto gene­
rica e non poteva essere al­
trimenti. la definizione tecni­
ca è stata affidata al mini­
stero dei LLPP. che dovrà 
« indicare analiticamente gli 
elementi di valutazione ». Per 
questo si .sta lavorando at­
torno ad una bozza di decre­
to. Quali criteri contiene? Da 
indiscrezioni, possiamo anti­
cipare alcuni orientamenti. 
Quando gli elementi specifi­
cati dalla legge sono ritenuti 
« scadenti »? 

IL PAVIMENTO: se l'intero 
alloggio ne risulti privo per 
almeno il 20 per cento: se il 
manto di finitura risulta 
sconnesso, instabile o lesio­
nato in misura superiore al 
20 per cento. 

LE PARETI E I SOFFIT­

TI: se l'intonaco non è stato 
terminato in misura superio­
re al 10 per cento della su­
perficie; se presentano mac­
chie di umidità |>ermancnte; 
se l'intonaco contiene lesioni 
diffuse; se il rivestimento dei 
locali adibiti a servizi igienici 
risulta instabile, sconnesso o 
lesionato su piti del 20 j>er 
cento della superficie. 

GLI INFISSI: quando al­
meno un terzo di essi risulti 
inidoneo. 

L'IMPIANTO ELETTRICO: 
quando mancano gli interrut­
tori automatici e non soppor­
ta un carico di tre kilovvatf, 
se uno solo dei vani non 6 
collegato con almeno due tra 
punti luce e prese. 

L'IMPIANTO IDRICO E I 
SERVIZI IGIENICI: quando 
ha carenze igieniche; quando 
le condutture denunciano 
perdite; quando mancano i 
tubi di adduzione dell'acqua 
calda agli impianti esistenti: 
quando il rifornimento di 
acqua avviene soltanto con 
quella piovana; quando 1'.*.!-
loggio possiede un solo ba­
gno basta che uno solo degli 
apparecchi igienici presenti 
lesioni tali da renderlo inuti­
lizzabile. 

L'IMPIANTO DI RISCAL­
DAMENTO: se i due terzi dei 
locali sono privi di termos!» 
fraie: se l'impianto denuncia 
perdite tali da renderne im­
possibile l'uso. 

Per gli elementi comuni, 
questi sarebbero i criteri: 

ACCESSI. SCALE. ASCEN­
SORE: se gli accessi dagli 
spazi di uso comune sono 
privi di infissi di chiusura; 
se senza pavimento per al­
meno il 20 per cento; se 
manca la pavimentazione nei 
pianerottoli per il 10 per cen­
to; se le scale sono lesionate; 
se il 10 per cent» dei gradini 
risulti di difficile agibilità: se 
l'ascensore è permanente­
mente in disuso (ciò vale so­
lo se l'immobile è formato 
da più di tre piani e solo pw 
quelli situati dopo il quarto 
piano). 

FACCIATE. COPERTURE E 
PARTI COMUNI IN GENE 
RE: se hanno gli intonaci e 
gli altri rivestimenti Incom­
piuti; se le coperture consen­
ta lo rinfiltrazirne di acqua: 
se le parti comuni non sono 
convenientemente utilizzabili. 

Claudio Notari 

Concluso a Fiuggi il convegno dell'UPI 

La riforma di Comuni 
e Province da ottobre 
all'esame del Senato 

Dai nostro inviato 
FIUGGI — « La riforma delle 
autonomie '.ocali deve es-sere 
definita entro il 1979 per di­
venire operante subito dopo 
le elezioni amministrative 
dell'anno successivo ». Agli 
amministratori provinciali di 
tut ta Italia che ripropongono 
— riuniti a Fiuggi per : lavo­
ri della quarta consulta del­
l'UPI — questa volontà uni­
taria. da Roma si risponde 
con tempestività- la Commis­
sione affari costituzionali del 
Senato ha fissato infatti per 
la prima settimana di ottobre 
l'inizio del dibattito generale 
sulle proposte dei partiti . 

E tuttavia la strad?. della 
riforma non sarà agevole. 
attraversata come già appare 
da difficoltà e resistenze. 
L'avvertimento è del com­
pagno Modica, intervenuto — j 
insieme a: rappresentanti del­
le altre forze democr?tiche — 
alla tavola rotonda che ha 
concluso ieri l'iniziativa del­
l'Unione delle province d'Ita­
lia. « Nel momento In cui si 
eiunee al lora dellp scelte per 
la riforma dello Stato — ha 
detto Mod.ca — si fa arduo 
il confronto con le forze av­
verse de! centr^l..smo e con 
la o.-i.ii economica e sociale 
che s tnn?e oggi il pae.se ». 

All'incontro conclusivo 
hanno partecipato insieme a! 
rapprc-entante comunista, il 
de Gava. il socialusta Sant.ni. 
Campagna oer il PSDI. D; 
Re per il PRI e Compier» 
per il PLI Ancora un?, volta 

Amministratori 
comunisti al 

convegno ANCI 
Gli ammin:?tratorl comuni 

sti partecipanti ai lavori dei 
convegno nazionale dell'AN 
CI su « Il nuovo assetto fi 
r.anziano ed istituzionale de. 
le autonomie locali » sono 
invitati ad una riunione che 
fi terrà sabato 30 settembre. 
con inizio alle ore 18. nei 
locali della Federazione co­
munista di Viareggio (via 
Regia n. 68). 

si sono confrontate le diverse 
propaste per il riassetto delle 
autonomie, e ancora una voi 
ta sono stati al centro de! 
dibattito il ruolo e le funzioni 
della « nuova » Prov.ncia. 

Punti importanti di accordo 
sono già stati raggiunti tra le 
forze politiche per quanto at­
tiene slle dimensioni, alla de 
finizione, ai compiti primari 
che devono essere attribuiti: 
posizioni originariamente di 
stanti si «ono negli ultim. 
mesi ravvicinate. Intanto 1! 
PCI e il PRI. per non scen­
dere sul terreno della rifor­
ma costituzionale e quindi 
della abrogazione (anche solo 
nominale» della Provine)», 
hanno arcett?to per essa 11 
sistema de!la elezione diretta. 
Anche il PSI — lo ha con 
fermato ieri Renzo Santini. 
dopo l'intervento di Aniasl In 
assemblea — non f-ì irrigidirà 
sulla modifica della vecchia 
definiz.one di « provincia » 
per non affrontare i tempi 
lunghi di una revisione costi-
tuz.onale. 

La discussione si spost?--
dunque sulle funzioni del 
nuovo ente intermedio. Tutto 
le funzioni d: governo sul 
terr.torio spettano al Comu­
ne. e di conseguenza la vec­
chia provincia settoriale a 
amministra* iva dovrà essere 
« demolita ». « Insistiamo 
molto sui compiti di prò 
gramma7ione — ha detto in 
a-ssemb!ca f. compagno Renzo 
Ma-chini — che deve essere 
competenza decisiva de! nuo 
vo ente intermedio,». 

L* posta in g.eco ora in­
veste questioni di grande at­
tualità politica. Ad un inter­
vento del de Gava teso sol­
tanto a difendere la « rile­
vanza costituzionale dei t re 
livelli di articolazione auto­
nomistica» rispondono i co­
munisti: la resistenza della 
DC a percorrere nelle regioni 
e nei comuni la via della col­
laborasi one e dell'intesa t ra 
le forze democrat:che. è un 
elemento di arretratezza ch.9 
va superato e che pesa neza-
tivamente anche sull'impegno 
a disegnare un progetto C\ 
grande « riforma autonomi­
stica dello Sta to». 

f. fu. 
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